
 

Le “verbotessiture” di Ferruccio Cajani (1927-2014) 
Voyage (2001), “Musa” Liliana Ebalginelli 

 

   Il personaggio che qui si ricorda appartiene alla schiera di poeti, scrittori e 
artisti dediti alla ricerca di nuovi linguaggi espressivi, a volte 
interdisciplinari, le cui opere non hanno ottenuto in vita, il riconoscimento 
che meritano e che rischiano di cadere nell’oblìo dopo la morte dei loro 
autori. Il milanese Ferruccio Cajani (1927-2014), eclettico “poetartista”, ha 
seguito per decenni un variegato ma coerente percorso di ricerca 
verbovisiva. Dopo l’esordio nel 1976 con due libri di Poesia visuale, Squille 
belle Squille eterne e 10 poesie, materia, parole, frasi, frammenti verbali e 
sonorità virtuali e reali (si è cimentato anche nella poesia performativa) 
s’intersecano, nella successiva fase, in quelle che Carlo Belloli ha definito 
«metagrafie cromateriche» e «consonanze polifoniche» nel suo intervento (qui 
riportato integralmente) sul catalogo della personale di Cajani, Domopak,  
allestita presso la Galleria Vinciana di Milano nel febbraio 1987.  
  Il suo approdo definitivo alla Poesia visuale e alle “verbotessiture” si 
esplica appieno, nel 2001, nel bel libro, Voyage, di seguito solo parzialmente 
riprodotto per ragioni di spazio, ispirato a un viaggio compiuto tra 
Provenza (in particolare nei luoghi petrarcheschi), Spagna e Portogallo, 
sino alla magica Coimbra, le cui suggestioni si traducono in esplosive 
tempere e in una serie di “verbotessiture” realizzate al computer: viaggio 
compiuto con la poetessa Liliana Ebalginelli, da poco conosciuta, autentica 
Musa del libro, autrice del testo lineare in francese. In un breve saggio in 
forma di dialogo, intitolato Liliana ou la Poésie, dialogue du poème visuel, 
alla cui pubblicazione stava lavorando nei giorni precedenti la morte, 
Cajani espone i fondamenti teorici di Voyage e delle opere letterarie 
successive.  
  La definizione di “verbotessiture” non poteva non richiamare alla mente 
di chi conosce la storia secolare della Poesia visuale, le cui radici si 
espandono fino al V-IV secolo a. C., i versus intexti di poeti latini 
altomedioevali quali Porfirio Optaziano e Rabano Mauro. Ho chiesto 
delucidazioni in proposito a Liliana Ebalginelli, vicina a Cajani negli ultimi 
anni della sua vita (sua l’esauriente biobibliografia del poeta leggibile di 
seguito), ed ecco il succo della sua risposta: «Non posso escludere che Cajani 
conoscesse i versus intexti, data la sua curiosità culturale, ma non penso abbia 
di lì derivato le verbotessiture. Le ritengo scaturite da una sua ricerca. La 



relazione sarebbe comunque quella tra procedimenti artistici similari 
appartenenti a tempi e culture assai diverse. I versus intexti presentano in una 
o più tavole un testo completo (di argomento religioso o celebrativo), sono 
composti/dipinti preziosamente a mano su pergamena e si caratterizzano 
formalmente per rigidità compositiva e geometrizzazione (‘Verbo geometrizzato’, 
lo definisce Arrigo Lora Totino in La parola espone il suo corpo, storia della 
poesia visuale e sonora in Occidente, su www.ulu-late.com). La verbotessitura 
di Cajani è frammento, lirica o giocosa pagina (o pagine) all’interno di un 
poema o di un romanzo visuali. E’ ancora da considerarsi, egli sosteneva, 
autoscrittura o scrittura individuale, seppure composta a PC . Non presenta 
rigidità compositiva né geometrizzazione (al di fuori del suo formato, un ideale 
foglio in A4).  La composizione è totalmente libera, testualmente e visivamente. 
Trama e rilievo vi  sono tessuti/intessuti ( musicalizzati, Cajani diceva: il 
visivo va recitato/letto fonicamente) di frammenti di frasi o di versi, di parole e 
di loro frammenti e fonemi, quasi ‘casualmente’ ma ossessivamente, ripetuti e 
variati. Rigore e arbitrio, liricità e gioco, sense e nonsense vi trovano sintesi 
estetico-espressiva». Nessuna connessione dunque fra i versus intexti 
medievali e le “verbotessiture” di Cajani, ma semplice analogia lessicale. 
  Tutte le opere di Ferruccio Cajani, compresi i libri di narrativa 
sperimentale, sono realizzate sul filo della giocosità, dell’ironia, a volte 
sferzante, della sfida o “sberleffo” al fruitore/lettore, al modo  dei futuristi 
(come sottolinea Arrigo Lora Totino nel profilo di questo poetartista 
inserito nella già citata Storia della poesia visuale e qui riprodotto 
integralmente), con allegre sbandate nella categoria del Grottesco, cara ai 
surrealisti. I quarant’anni di ricerca verbovisiva dell’artista sono ripercorsi 
passo dopo passo da Adriano Accattino nel suo intervento sul catalogo della 
personale Ferruccio Cajani, con amore, con rabbia, a lui dedicata nel 2009 
presso il Museo della Carale di Ivrea, splendido spazio espositivo creato 
proprio da Accattino, che ne è tuttora l’anima. Anche questo testo compare 
integralmente nel documento, insieme con uno stralcio dallo stesso catalogo 
di quello di Melania Gazzotti, relativamente alla parte dedicata a Voyage. 
Due immagini di Ferruccio Cajani, di cui una accanto alla Ebalginelli in 
una performance milanese e un collage realizzato con le copertine di tre altri 
suoi libri completano il documento. Buona consultazione. 
                                                                                  Maurizio Spatola 
   
 
 



 
 

  
Foto Studio Effebi per catalogo della mostra ‘Domopak’, Galleria Vinciana, Milano 1987 
 
 
 
 
 

 



Ferruccio Cajani, vita e opere, in breve 
 
Di famiglia altoborghese legata alla Milano dei Crespi e degli Jucker, ottimi studi umanistici, medico, 
odontoiatra e ricercatore in ambito farmacologico/cosmetico, mantiene i legami professionali/culturali 
con la sua città successivamente al suo trasferimento in provincia (Bovisio Masciago), dove muore in 
circostanze drammatiche nell’aprile del 2014. Comincia a dedicarsi con lucida razionalità e energia 
alla scrittura poetica e verbo visuale dalla metà degli anni ’70. Vi abbina una esplosiva attività 
performativa.  
Nel 1976 appaiono Squille Belle Squille Eterne e altre composizioni figurate e 10 Poesie. Squille 
Belle – il cui titolo cita The Bells di Poe – piace a Aldovrandi e viene presentato alla Libreria Einaudi. 
Per tematiche, sequenze compositive e forme fonovisuali e “figurative”, è un libro fondante. 
Sperimenta e anticipa gli sviluppi posteriori. La tensione poetica scorre su due fili antitetici e 
complementari: l’elemento iconico prevale sulla letterarietà “nella formalizzazione scritta del 
linguaggio”, mentre la parola aspira a dissolversi in fonemi ordinati “musicalmente”. 10 Poesie, a cura 
dello scultore venezuelano Victor Lucena , approfondisce la sperimentazione visuale. L’intera 
raccolta cui il testo appartiene e in cui è avvertibile l’influenza musicale-poetica di Poe, English 
poems, è pubblicata su ULU-LATE (www.ulu-late.com) solo nel 2005. Nel 1978, assieme allo scultore 
Giordano Arzuffi,  Cajani frequenta i corsi di Tadini, Veronesi, Mo, Azuma alla neoaperta Nuova 
Accademia di Milano. Nello stesso anno appaiono Vite di Editori e Teofania, monoesemplari che egli 
definisce libri “abiblici” – dove l’elemento letterario viene surrealisticamente risolto nella “inventio” del 
titolo –  e con Arzuffi allestisce la prima personale, a Capoliveri (Elba). Per tutto il decennio 
successivo la ricerca di tipo sperimentale in ambito visuale/pittorico lo impegna interamente. In 
parallelo si intensificano le collaborazioni con Lucena e con Arzuffi. Si infittiscono le mostre, personali 
e collettive. Tra le personali citiamo Parole colorate (1983) e Domopak  (1987) alla Galleria Vinciana 
di Milano. Per quest’ultima mostra le tele si ricoprono di lucente domopak dipinto e graffito o di  tese 
campiture cromatiche e morbidi “cotoni ciclici” ossia assorbenti, tampax e carta igienica. Si intitolano 
Sheperd good,  Ubi domopak ibi spes, Domopak nero, Sonnet,  A ritm etica, Habeas corpus… Dagli 
anni ’90 Cajani riprende la produzione letteraria. La scrittura continua a esprimersi in forma visuale (è 
“autografia”: vedi, su ULU-LATE, il suo dialogo teorico Liliana ou la poésie, 2002). Quanto al testo, al 
suo contenuto letterario di idee, “facit indignatio versus”. Sono i racconti del ciclo Storia di Witulonia 
ossia Storia (recentissima) dell’Italia (1990 – 1999), in cui i fatti di cronaca politica, metaforizzati  
danno spunto e origine a racconti di stampo acrimoniosamente surrealistico-utopistico; il romanzo 
neo-surrealista Come un cadavere ovverossia Morto che parla (1994 – 1995), dove l’elemento erotico 
si mescola e alterna all’invettiva di argomento sociale e all’elemento autobiografico; il romanzo La 
Valle dell’Eterna Andata (1995 – 2003) , in cui torna l’elemento autobiografico, idealizzato e 
liricizzato, accanto alla delineazione di una avveniristica società ferocemente autoritaria. Nel 1997 
Cajani si trasferisce nel suo appartamento di Bovisio Masciago, sulle cui superfici (pareti e soffitti) 
dipinge assieme alla sua “scuola”, il sardo Caria, affreschi simbolici/figurati, modulazioni di colore, 
nuove “scritture”. E’ una casa-opera. Le nuove personali presentano allestimenti più articolati, 
performance e canovacci teatrali sono affidate agli attori e mimi della Compagnia La Baracca di 
Monza di Michele Ciarla. Ricordiamo  Non perdete il tram! a palazzo Odescalchi, sede del comune di 
Bovisio Masciago  (1997) e Non vale la pena di leggere ad Archivi del ‘900 a Milano (2000). 
Collabora nello stesso anno 2000 – con un manifesto composto assieme al grafico Michele Riboldi e 
un proprio canovaccio teatrale – alla mostra  A!E!I!O!U! Aldo Palazzeschi: 1905-1914, curata da 
Liliana Ebalginelli per l’Associazione. La nuova collaborazione con Ebalginelli prosegue, salvo 
l’interruzione del biennio 2006-2007, fino alla morte di Cajani. Nel 2001 essi pubblicano Voyage, libro 
a quattro mani a computer e a tempera; fondano la  rivista online ULU-LATE ( www.ulu-late.com: tra i 
suoi primi e più importanti collaboratori Arrigo Lora Totino) e contemporaneamente la lilianaebalginelli 
Editrice, società di fatto per la pubblicazione di CD fonici e visual e-books (chiusa nel 2005). Nel 2006 
Cajani da vita a LI-GEIA (www.li-geia.com) per pubblicarvi un proprio testo poetico appositamente 
composto, sperimentando nuove commistioni multimediali di visualità figurativa, scrittura elettronica 
visiva e recitazione fonica e performativa, applicate o meno, a una base musicale data. (LI-GEIA è 
oggi visibile/ascoltabile su ULU-LATE, diretto dal 2006 dalla sola Ebalginelli.) Si dedica poi alla 
rielaborazione letteraria e verbovisuale del ciclo Storia di Witulonia: nel 2008 appare Incudine ai 
Tropici, romanzo globale e a seguire Cristiano Paramore e  Amazzonia. Riprende l’attività espositiva 
e performativa su nuovi testi. Grazie alla rinascita di interesse per la “poesia visuale” e la comparsa di 



due attive entità museali – il Museo della Carale Accattino a Ivrea (TO) e  il MACma di Matino (LE) 
diretto da Salvatore Luperto – si aprono nuovi spazi per nuovi autori. Cajani prepara due personali 
per il Museo della Carale, Ferruccio Cajani, Con amore con rabbia nel 2009  e Esplodità nel 2010 (la 
mostra, nata da una sua idea, prevede la compartecipazione di Brunati Urani, Ebalginelli e Lora 
Totino). Partecipa a importanti collettive. L’ultima, nel 2014,  a Pavia, è Visual Poetry, a cura di 
Giosuè Allegrini e Lara-Vinca Masini.  
Suoi libri sono presenti nell’Archivio di Nuova Scrittura di Paolo della Grazia, presso il MART di 
Trento e Rovereto e all’Ambrosiana di Milano. Sue opere verbovisuali sono al Museo della 
Carale Accattino e al MACma. 
    Liliana Ebalginelli, 12/9/2016 

 
N.B. Nota biografica  parzialmente tratta da quella stesa per la monografia Ferruccio Cajani, con amore, 
con  rabbia di Adriano Accattino, Edizioni Museo della Carale Accattino, Ivrea 2009. 
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                                  Lo studio di Ferruccio Cajani nel suo appartamento di Bovisio Masciago 
 
 



A proposito di Ferruccio Cajani  
       di Arrigo Lora Totino  
 
Uno degli attributi del lavoro di Cajani è la sua tenzone contro la decifrabilità 
dell’opera, un corpo a corpo che denuncia la complessità di una situazione moderna 
che imprigiona i modi espressivi determinando nel modus operandi dell’autore una 
violenta reazione che giunge sino alla beffa e allo sfregio, cioè all’afasia 
dell’intelligibilità. 
Si ha dunque una specie di “schiaffo al gusto del pubblico” che ricorda la voluttà di 
essere fischiati dei futuristi italiani e russi. Le “10 poesie visuali”, ad esempio, definite 
”prove paravisuali” da Carlo Belloli, generano molteplici percorsi semantici che si 
sovrappongono vicendevolmente denunciando l’irrealizzabilità di una esauriente 
rappresentazione. Il romanzo “Come un cadavere ovverosia morto che parla”, è 
illeggibile per una serie di bizzarrie come la grafia troppo minuta o la sostituzione di 
interi capitoli con il solo numero della pagina o per la dilatazione o contrazione 
repentina della trama narrativa. Sono espedienti che, mutatis mutandis, ricordano la 
tecnica dissociativa di quel capolavoro che è il settecentesco “Tristram Shandy” di 
Laurence Sterne. 
“Non vale la pena di leggere” vuol dire che leggere è insufficiente perché altrove 
incalza una calca di pressioni plurisensoriali a sfidare il “narrare ben fatto” e sono gli 
aspetti iconici e sonori che si sostituiscono al testo narrativo. Un testo che si apre 
dunque a forme totalmente sia visuali che optofoniche, riprendendo per alcuni aspetti 
lo stile futurista del tipo “Zang tumb tumb” di Marinetti o “Piedigrotta” da Cangiullo. 
La pagina si fa di volta in volta lo schermo-supporto delle più svariate soluzioni 
grafiche – parlo soprattutto di “Voyage” e de “La valle dell’eterna andata senza ritorno”. 
È lei la protagonista prorompente del racconto: è lei a parlare, in neri o neretti o chiari 
o per sezioni che tagliano il foglio in più blocchi compatti o che ristagna in pigre 
monotone linee o che si allinea o si svolge a nastri che cantano a più inchiostri colorati 
che vanno da delicati cromatismi al più squillante porpora o che si adombra in 
bruno/seppia o fuliggine. Molte pagine recano lo stesso testo: ciò che muta è invece 
l’incarnato in variazioni di musica cromatica. È un libro più che da leggere, da 
contemplare. 
In Cajani, dunque, prorompe una sorta di espressionismo grafico che si traduce in una 
serie di testi dipinti ove le parole, il discorso sono dati in convulse scritture a stridenti 
cromatismi.   
 
Da La parola espone il suo corpo, storia della poesia visuale e sonora in Occidente in www-. ulu-late.com 
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